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lllujlrifs.& Eccellentifs.S ig. 
MioSig.PatroneColendifs. 



li ordinano i miei 
Superiori, di da¬ 
re alle Stampe vn riftretto 
dell’ Iftoria del Santo Volto* 
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per- 



.* - A**» 
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ciò di quefti pochi fogli, 
renda palefè , à chi vorrà 
legerli, il Carattere , che 
porta indelibile d’edere. 

Di V. Eccelh 


Hum 'dl. t e Fedellìfì. Sentii. 
D. Già: Francdco Baffico. 
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Occafione dellaprefente Scultura 

L E molte » e Angolari grazie » 
che riconolco fattemi da 
Noftro Sig. Giesù Chrifto » 
nell’affetto, e venerazione al fuo 
Santo Sudario, cuftodito nella no- 
ftra Chielà, m’obligano, à fcriuere 
vnafiiccinta, e diftinta narratione 
dell’origine di elfo, e de prodigi da 
elTo operati ; accioche fia noto al 
Mondo , quanto gran Telbro , per 
Diuina dilpsnlàzione poffiede Geno» 
ua in quella Sacrolànta Reliquia , 
e quali beneficij,po(Ta fperare dall’ 
Altiffimo , chiunque ne frequenta 
ladeuozione. Vna compita, e mol¬ 
to efatta Moria ne diede in luce il 
Canonico Penitenziere della Me¬ 
tropolitana Agolfino Calcagnino 
l’anno 1639.: Ma gli accidenti de 
tempi , ò altre non penetrate ca¬ 
gioni , ne hanno in modo diffipate 
le copie, cheà pena con grando 
ftento le n’è Dotuta ritrouar vna. 
Non^uò negarli, che non fiorilca 
A S nella 
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nella noftra Patria il culto verlo 
del Santo Volto , 4 ad ogni modo 
ignorandocene da molti le parti¬ 
colarità , non crefce à quella pro¬ 
porzione, che farebbe, le follerò 
palei!, In fatti non v’è cola , la 
qual ecciti maggiormente la Fede» 
e deuozione noftra , à riuerire i 
Santi, e le reliquie loro, quanto il 
fapere l’opere marauigliolè , che 
Dio lùol fare per effi . Hor qui 
trattandoli d’vna delle più infigni 
Relique , che abbi la Criftianità , 
filmerò ben impiegata quella mia 
poca fatica, in raccoglierne le no¬ 
tizie j onde con la lettura di poche 
carte polla ogni fedele ageuolmente 
imprimetela nella mente, e ricor¬ 
rendo conviuafedea quella Diurna 
Imagme, ottenere dal fuo Prototi¬ 
po le grate, che più deluderà, 


fisa 
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Don Oélauius Vicecomes Congre- 
gationis Clericorum Regula- 
rium Sanfti Pauli Praepo- 
fittis Generalis. 

C Vm Librum , cui titulus efl : 

Riftretto dell’ Illoria del S« 
Sudario d T. Io: Francifco Baffico 
Trasbytero Vrofejjo nafirx Congrega* 
tìonis , duo eruditi "pivi , qtubus id 
fornmifimus acurata legione , & grad¬ 
ui iudicia rccognouerint , ac poffe in 
lucem edi probaucrìnt : 7 \(os vt typis 
mandetur , quantum in nobis efifacul- 
tatem facimut. In quorum fidem bas 
manu nojlra fkbfcriptas fieri , figlilo 
que noftra muneri iuffimus . Datura 
}\om& in Collegio nojlro SS. Blafiij, 
Caroli die 17. aprili* 16$q. 

D. O&auius Vicecomes Praepoficus 
Generalis. 


D. jtuguTlinus de Santaug . Secret '. 

._ _ LÙd 





Heimpnmatur « 

Fr« Iofèph Maria Borrellus Ord» 
Praed. Prouicarius S- Oiticij 
Genuae • 


1 5 p 8 . 14. Maij. 
^imprimatur. 

Ex attroncate Hxcell. , & llluftrifs. 
Magiftratvts fnqu'fitoruoi Scatu . 
Lncas cÀjanwct, C ariceli. 



E 1 tempo» che il Rcdeti- 
tor del Mondo velico 
della nofira mortalità, 
pracicaua nel Mondo , 
AbagaroRè di Edefla, Città del¬ 
la Mefopotamia > intendendo le 
niarauiglie , che quegli °P er * u * 
nel Paefe della Giudea , fi molle a 
fperanza , d’ottener per fuo raez- 
20 la liberatione da due infermi¬ 
tà , che patina > dichiarate incura¬ 
bili, cioè lebbra, & arretica.Chia- 
ntato per canto vn fuo fedel tniui- 
fìro, per nome Anania , celebre 
nell’arte della pittura, lo fpedì à 
lui confila lettera, ordinandoli, 
che quando non hauefìe potuto 
difparlo , à pafTare in Edelfa, glie¬ 
ne pqrcalfe almeno vii ritratto ef¬ 
figiato al viuo . S’accinfe Anania 
prontamente al viaggio , e gionto 
iu vicinanza di Gerufalemine, fi 
abbattè nel Saluatore, qual in_, 
irezzo di largo Campo predica* 
ua alle tórbe • parucgii quefta 
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buona opportunità , per ricalar¬ 
ne il ritratto ; perciò falito in 
luogo eminente} donde potea con¬ 
templarlo fenza difiurbo, reca- 
tafi dittanti la tauola , & in mano 
i pennelli» fi pofe per delincarlo^. 
Mà ranco fplendore da quella Di¬ 
urna Faccia gli riuerbeiaua fu gli 
occhi, che filmando imponibile 
imitarne l’aria , e le fattezze, già 
fiaua in procinto , di giccar via 
que’ flromenci deU’arte, che rm- 
fciuano inutili al fno intento. Hor 
mentre eìfitroua in quefta con- 
fufione , Chrifio lo fà chiamare 
à fe dall'Apoftolo S. Tomafo, & 
accoltolo con molta amoreuolez- 
za, gli riddice à pontino, quanto 
egli é perefporgli, d’ordine del 
f uo Padrone. Indi fattafi eonfe- 
gnar la lettera, la Ielle • eraferitta 
in lingua Siriaca , e trafportata 
nel noftro idioma, e del tenor fe~ 
guente, 

ir. 

dhagaio Pùntine di Edejfa al he* 

nijna _ 
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vigno Saltatore » apparfo in Carne 
velie contrade di Gcntfalcmme,Sal*- 
te • Ho intefo le fegn date virtù > e 
atre , che là lui fatto fenici erbe , e 
radicamenti > portando la fama > che 
dai la vijìa d cicchi » fai carni nate 
\Zoppi y mondi lebbrofi » cacci da cor¬ 
pi Demonif 9 e ritorni ti moni in vi m 
la # JfhAali cofe dì me vdite t mi fan¬ 
no credere * che tu fi a Dio di fcefo dii 
Cielo 5 ò vero fgliuol di lui * Hor 
con quefta mia lettera infamemente 
li prego 9 che non ti Jdegni , venir da 
me 9 e liberar vi dalla miatormen- 
tofa infermità 5 e perche ferito, che 
feì perfcguitalo « c calonniatoda Giu¬ 
dei j io pcffìedo vna Città beila 9 C 
nobile , la quale Je ben piccola > pu¬ 
re ite % & à me fomminijlrcrà ab - 
bondamemente tnttocià > che farà bi - 
fozno • 

IIT. 

Letta fa lettera, il Signore gli 
rifpofe in ifcritto neH'ifteflTa lin¬ 
gua , in quefta forma * 

Beato fei Abagaro* che in me luì 
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creduto , feltra vedermi •, poiché di 
tnefìà fermo , che coloro t quali ve¬ 
duto mi hanno , non mi credono » i 
fine> che quelli , che non mi hanno 
veduto, mi credano > & ottengano 
la vita . Vedo dalla tua lettera il de¬ 
fi doto , che tieni , ch'io venga à 
trottarti, mi è necefiario, ch'io mi 
trattenga qui , per adempire ciò , d 
che fi no flato inaiato • Compito c ha- 
ttrò, douvò tornare à chi mi hi man¬ 
dato', dette aflanto , ti manderò vno 
de miei Dificepoli , che ti fianerà dalla 
walatia, e darà la vita d te i & à 
tuoi * 

IV. 

Confegnata quella rifpotta ad 
'Anania , fecefi il Signore dar da 
lui vn fazzoletto di lino , e lanata* 
fi prima ia faccia con acqua pura , 
f;l pofe fopra di ella, e glie lo re* 
fticuì fubito impreflo dalla fna Sa¬ 
crata Effigie, acciòehe lo preien* 
rafie ad Abagaro in nome fuo. 
Contento, e ftranamente ammi¬ 
ravo rdiò Anania ; e confrontan- 
" do 
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do il ritratto con l’originale non 
Zeppe diftinguere l’vno dall’altro, 
fé non dalia fauella, e dal moto * 
Prefo per tanto congedo dal Re¬ 
dentore , fi auuiò tutto allegro al¬ 
la volta di Edefla . 

V. 

Proseguendo il camino, fu col- 
co dalla notte vicino àlerapoli* 
doue non potendo entrare , per e - 
fer di già chiule le Porte,fù necci* 
fi tato dormire all’aria in quel con¬ 
torno* Ini trà le aperture d’vn 
muro antico , (limò benfatto, ri- 
por la Santa Imagine, ricoperta 
con vna tegola, Mentr’ei ripola » 
lefentinelle vegliami alla guardia 
della Città, veduto vfeir da quel¬ 
la parte vn grande Splendore , jol* 
pettando d’infidie» gli fono ben 
pretto adotto » e fuegliatolo , gu 
domandono , qual fia quell incen¬ 
dio, c’hanno oiferuaco in quella 
parte. Egli, che ben comprefe, 
donde procederla lanouità, con¬ 
fessò loro 1 chi era , e che cofa 

por- 
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portaoa ,* e canata fuori dal muro 
J’Imagine, difle, che da ella era» 
no vfcite le damme, da lor veda* 
te. Hor mentre per moftrarla lo¬ 
ro , alza !a regola , che la ricao- 
pritia, ecco che con raddoppiato 
miracolò trotta imprefià nella me- 
defima tegola la Santa Faccia , co- 
sìbene,come, nella tela idi che 
dopiti que‘ Cittadini, glipermif. 
fero , d’andare à fuo camino , rit- 
trntndofì , quantunque Pagani, 
la miracolofia tegola, come cofa 
Diuiiu. Connettici poi dalla pre¬ 
dicazione delli Apoftoli alla vera 
Fede , l’hebbero in venerazione.» 
molto maggiore, eia conferuaro- 
no con parricolar cura , fin tanto t 
che rrmperacor Niceforo la trap- 
porcò in Coftancinopoli l’anno di 
nollra fa'utcpó-p. 

vr. 

Profeguì Anania profperamen- 
te il Tuo viaggio, e giunto in Edef- 
fia, prefentò all’infermo Principe 
la ripofta di Chrillo, conl’Imagi- 

ne 
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ne Sacrosanta, narrandogli la ma¬ 
niera, con cui quegli l’haueuafor- 
mata , e le marauiglic da eli a ope¬ 
rate predo lerapoli . Prole!a A da¬ 
ga ro con gran riuerenza nelle ma¬ 
ni ,e contemplatala vn pezzo, le 
imprede mille affettuofi baci, e 
raccomandandoli di cuore à chi 
formata , Se inaiata gliel’haueua , 
fentì notabilmente difacerbaro il 
fno trauaglio , ma non in modo , 
che nereìladedel tuttolibero. Si 
confolaua però molto con la fpe- 
ranza, cheprefto fi adempirebbe 
la promefia fattagli da Chrifio nel¬ 
la iua lettera. 

Vii. 

In effetto eflendo trafeorfo qual¬ 
che incerualio , da cheN.S. fu a fi- 
cefo a! Ciclo, S. Tadeo A portolo 
pafsò nella Mefopotamia , doue 
conia fu a predicazione, accom¬ 
pagnata da’ Miracoli , connetti 
moita gente. Indi entrato in Ed e fi¬ 
fa con la fama , che di lui fi era di¬ 
lungata per que’contorni, e con 
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altrinuotii prodigi/, fece ioque’ 
Cittadini grande imprelfione.Aba- 
garo, à cui veniuaraporratoil tut¬ 
to , Io fé chiamare alla fua prefen* 
za ,& ofleruandogli nel volto vno 
fplendore, come di Sole, credette 
fermamente, ch’ei forte quel Difce- 
polo , che Chrifto nella fua lettera 
promeffo gli hauea, Io accolfc, e 
con legni di eflrema beneuolenza , 
gli die conto , di quanto tra I’ 
Saiuatore, e lui era paffuto. Ta« 
ileo , che d’ogni cofa era informa¬ 
to, informò lui de’mifteri della 
vita , e gloria del fuo Maeftro , e 
dillègli che da elfo era flato man¬ 
dato , à notificarglieli, accioche 
in lui credendo, abbandonata 1 * 
Idolatria, fi rendelfe al culto di S. 
D. M. Confolatiflìmo di tale in- 
flruzione rimafe il Ré , mà molto 
più , quando fattali recare la Sa¬ 
cra Imagine, e per mano dell’Apo- 
fiolo dinotamente baciandola, fi 
fenti fubito il corpo pienamente 
riuuigorito, fuanid li dolori , e 
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quella fchifofa lebbra che da cajj 
po à piedi tutto I’occupaua, 

Vili. 

Per tanto operando in lui lai 
luce dello Spirito Santo, chiefc 
humilmcnte il Santo Battefìmo, 
qual Tadeo volle dargli in luogo 
fpaziofo* & aperto allaprefetiza 
di tutta la Corte, e del Popolo,che 
con le mogli,e figliuolini vi cócor- 
fe, e fi difpofe, di feguitar l’ef- 
fempio del Aio Ré ; mafiime , che 
nell’atto, che l’ApoftoIo il bartez- 
zaua , vide dileguarli dalla faccia, 
e corpo di lui le cicatrici , che la 
lebbra gli haueua lafciatc. Cono- 
fciuto donque l’inganno , in cui fi¬ 
no à quel tempo erano vifluti} va¬ 
ramente corfero, ad atterrare , e 
far in pezzi vn’ldolo , che foleua- 
no adorare, porto in luogo emi¬ 
nente fopra la porta della Cirri ; 
efpurgato il quale, Abagaro fece 
collocami il Volto Santo, incaf- 
iato in vna rancia d'oro, con la 

fe* 








feguente infcrizione. CbriQe Deus, 
qui intejperat, à fpc »on f xc ' dìt > 
ne cii ciò contento ordino, che li 
edificartelo Chiefe , & Oratori) 
non folo in Edefla , ma ancora in 
altri luogi di Aia giurifdizione, 

Piantata la Chriftiana Fede in 
EdelTa , e prouedutala di Vefcouo, 
e diSacri Minitìri, pafsò l’Apo- 
ftolo ad altri Popoli, alla conuer* 
fione de* quali lo Spirito Santo il 
chiamai* - Abagaro conofcendo- 

fi obligatoàS.D.M. per tanti fa- 

nori, attefe, i l propagarne il cui- 
to in tutto lo fiato Aio, fino che 
vide . Morendo lafcjò vn figliuo¬ 
lo, non meno erede della pietà Aia, 
die dello flato , qual piu affai pre- 

Piauafi di poffedere i’Imagme , e 

ferrerà di Chrifto, che de Domi¬ 
nio di quella terra. Morto lui, P«- 

uenne lo feettro alle mani d empio 

fucceffore, che apoftatando dalla 

Fede, fimoftrò cosi S !Ur *? ” e 


ixiico del Nome di Chriflo , che 
con rigorofo editto ne vieto 1 
ro e fece diroccar le Chiele, e gu 

Altari, ad honor di quello eretti; 

onde in poco tempo nduflc. la 
maggior parte del Popolo all an¬ 
tica fuperftizione. 

Il Vefcouo della Citta, eh et* 
huomo tutto di Dio , aueducofi 
defla peruerfione del Dominante , 
non iflimò Scuro, lafciar- la Dim- 
na figura all’arbitrio della di lui 
perfidia . Salito per tanto con al¬ 
cuni de’ Aioi chetici pai fedeli, la, 

doue quella ftaua riporta , pofe m 

vn piccol vacuo vna lampada ac- 

cefa, e con mattoni, e calce ncuo. 

prì quel fito di modo , che oga v'¬ 
ho la ftimò tolta via, e col tempo 
fé ne perdette la memoria. Segui 
ciò per particolar pronidenza del 
Sienorc,che voleua faluar quella 
Imagine » non folo dalla empietà 

de Gentili , mà anche dafl’odio a 
tutte le cofe Sacre, di Guihano 








Apoflara Imperatore, e dalla rab« 
bia degli Ariani, che piò de Gen. 
tili perfeguitauano le Sacre Itna- 
gini, e li Adoratori di effe, 


XI. 

Stette occulto il facro teforoin 
Edeffalo fpaziodi circa 40©. ann*, 
per quanto afferma Simon Maiolo 
diligente fcrittore, fin tanto, che 
la Bontà Diuina fi compiacque 
manifeftarlo, l’anno dinoftra fa¬ 
llite 545. nelì’occafione, che qui 
dirò. Cofroe Ré di Perfia, info- 
lentitoperle vittorie riportate de 
Ctiftiani, occupata laMefopota* 
mia, portofficon grand’eilercito 
all’affedio di Edefla, Refifterono 
à vari; aflàlci valorofamentc li 
Terrazzani» ma cominciarono» a 
perderli d’animo, e tenerli perdu¬ 
ti , quando videro aH’improinfo 

alzato nel campo nemico yn terra¬ 
pieno, che formantaua li bafiiom 
della Città, e molte più, quando 
vdirono il rimbombo d'vna gran 
*- - mina 


• do¬ 
mina fcauata da Perfiam ,e queltt 

vicini à sboccar per ella nel bel 

mezzo della Piazza • 

XII. 

Nel colmo di tali angufiie, non 
fi dimenticò il Signore dalla fidu¬ 
cia , ch’in lui Abagaro haueua 
hauuto , e volle premiarla nella 
faluezz* de fuoi Vaffalli . Gouer- 
naua in quel tempo la Chiefa ci, 
Edeffa Eulalio , Prelato di cono- 
, fciuta integrità , il qua! con gemi¬ 
ti , e fofpiri fupplicaua il Signore 
di rimedio all’imminente ruma, 
e da lui gli fù nudato il luogo , 
dou’era nafcofto il Diuino Sem¬ 
biante , & ordinatogli, che Io ca- 
uaffe fuori, e lo metteffe à viltà 
dell’ Armata Perfiana poiché tan- 
tofio l’hauerebbe difperfa. Non 
fù lento il buon Velcouo ad eie- 
quire , e radunato il Clero , & il 
Popolo, andò àfmurarlo, e ero- 
uollo incatro con la lampada tut- 
tauia ardente , Imioco.il cele e 
aiuto, e ptefo il Sudario con la 
B lam* 
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lampada in mano> aeeorfe li, do- 
uc doiieua sboccarla mina,coman¬ 
dando à fuoi, che sfondaflèro quel 
poco di terra , che vi reftaua , per 
Spalancar l’entrata all’inimico,che 
già flaua in procinto d’entrare i 
fchiere : Sparfe all’hora Eulalio 
alquante ftille dell’olio di quella 
lampada lopra l’apertura fatra, 
& in vn’illante vi fi accefe vn terri- 
biliffimo fuoco, da cui tutti colo¬ 
ro , che armati (lattano entro la 
gran mina , refloronoarfi , e con- 
fumari. Ciò fatto fi portò , la do¬ 
tte ftaua alzata la gran mole di 
terra , piena di combattenti, quali 
con machine , fàefte , 8 c altri or¬ 
digni toglieuano la difefa à Citta¬ 
dini, e fartifi reccare alcuni vafi ri¬ 
pieni d’acqua , li benedice con la 
Sacra Imagine , e commandando 
à fuoi, che gettaller quell’acqua 
fopra certa legna , vfcì da e ila ver- 
fo la machina con vìi voraciffimo 
incendio,il qual tanto più creden¬ 
do ; quanto più i Barbari porta- 
* uano 


nano acqua, prr eflinguerlo, la 
difirufTe,e la vguagliò al Aiolo con 
la morte di quanti Cerano fopra , 
e di quanti v’erano accorti, per ri¬ 
pararla - Così mortificato il Ai* 
nerbo Rè abbandonò <]uel afiedio, 
e fatta pace con li Edefieni, con- 
fefsò à fu a confofione,che maggior 
potenza della fua li prottegeua. 

XIII- 

Non sì contentò il Signore » 
d’hauer abballato l’orgoglio di 
Cofroe; Mà lo necce fóto anche, 
ad hauer bifogno dellì Edefleni, & 
humiliarfi loro, con l’occafione, 
che qui dirò . S’era impadronito il 
Demonio del Corpo della Princi* 
pefla di lui /figliuola, dal Padre 
iommamente amata , e l’agicaua fi 
fieramente il maligno Spirito, che 
fmarrita dal fuo volto ogni brez¬ 
za, e grazioAtà , fembraua più che 
donna, vna fantafima . Inutili riu¬ 
nendo tutti li rimedi/, chel’arte 
Teppe applicarle, à ritornarla, nel 
Aio primiero flato, non fapeua» 
B 2 da 
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da qual parte voltarli l’afìlitfo Ge* 
nitore. Quando nella Aia mag¬ 
gior difperatione , il Diauolo da 
Dio coftretro , di de apertamente 
per bocca dell’innafata , che non 
farebbevfcito dal di Ai corpo , fe 
non veniua > à difcacciarndo l’Im- 
tragine Edeflàna . Cofroe , che à 
fuo collo ne hanetia fotto Edeflà 
fpei imentara la virtù, cominciò à 
refpirare , e concepire fperanza 
della liberazione della Donzella . 
Difpofefi donquc, di fpedirfubito 
Vn'Acrtbafciaea à que’Cittadini , 
e chieder loro in grazia la Vene¬ 
randa Effìgie del loro Dio , obli- 
gando la fua Reai Parola , di refii- 
tuirla , quanto prima la fua figli¬ 
uola per mezzo di quella, come 
certamente fperaua , hatiefle otte¬ 
nuto la liberazione , e fallite Aia, 
Vdita l’atnbafeiata, & efaminata 
bene l’importanza del negozio, 
fofpettando que’Cittadini per vna 
parte di frode , per l'altra temen¬ 
do l’indignazione del Re', fe gli 
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haueflero dato ripulfa , prefero 
partito, di farne far vna copia da 
P ttor eccdiente, più confinale, 
che poffibil fotte alla vera, e quella 
confegnace agli Ambafciacori, con¬ 
forme fecero . Qnefti lariceuecce- 
ro , come folte la propria, e cou¬ 
tenti s’incatninotono alla Corte- 
Ma non fi collo furono entrati ne 
confini della Perda, ch’l Demo¬ 
nio per bocca della inuafata gri¬ 
dando , promifc di vfcir da lei, 
purché l’Imagine di Giesù ritcor- 
naffe indietro; poiché la di lui pof- 
fanza lo difcacciaua. Il Rè à prie* 
ghi della figliola ,che immediata¬ 
mente fi vide libera, fpedi ordine 
agli Ambafciatori, di riportarin 
Edeflaqudlalmagine, con dona- 
tiui degni della fua magnificenza . 
Onde il Santo Volto diuenne in 
tanto credito, che da tucce le par¬ 
ti deU’Oriente veniuano ad Edeffa 
frequentiffimi li Adoratori . In 
Occidente ancora ne correua fi di* 
uolgaca la fama, che S. Gregorio 
B 3 Papa 
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Papa fecondo di quello nome , per 
conuincereìla perfidia di Leone Ifa- 
urico capitai’ nemico delle Sacre 
Imagini, gli fcriffe vna lettera , in 
cui fra altri argomenti, à dimo- 
flrar l’errore de gl’Iconoclafii, ap¬ 
porta quello del Ritratto non fat¬ 
to à mano di Chrifìo, che in quel 
tempo ancor fi trouatain Edeifa 
crani adorato , & operarla mira¬ 
coli . Così racontano il Gretfero, 
Si Baronio , con altri Storici delle 
co fe Ecclefiaftiche. 

XIV. 

Dopo d’hauer Edefla continua¬ 
to , à godere la Sacra Ini agi ne > e 
li benefici/ fuoi lo fpazio di ben 
noue fecoli, difpofela Diuina Pro* 
nidenza , honorarne l’Imperiale 
Cittàdi Cofiantinopoli, con l’oc- 
cafione, che qui diremo . Troua- 
uafi in quel tempo laMefopotamia 
pofleduta, parte da gli Arabi,par¬ 
te da Greci ; e quantunque i primi 
foffer padroni di Edefla, tuteauia 
l’Amerà loro Principe , fe bene 

Mao- 


Maomertan», permetterla à que 
C ictadinilibero l’vfo , e le cerìmo- 
rie della Religione Chrifiiana: 
attefo l’emolumento $ ch’ei trae¬ 
va, dal concorfo de fedeli, che da 
varie parti concorreuano alla de- 
nozione deil’lmagine del Sajuato- 
re. l'Imperator Greco, fpiacen- 
dogli, che vn tal teforo ftefle i ly 

«nano de nemici di Chrifto, fi ri- 

foluc di fpogliarne l’Arabo, & ar¬ 
richirne l’Imperio fuo . Racco¬ 
mandata donqtie l’imprefa à Ro¬ 
mano fuo Generale , procurò pri¬ 
ma, d’hauer que’facri pegni, per- 
uia di negoziato ; ma non accet» 
tando l’Arabo verun partito , fi 
rifloluè di venire alla forza : onde 
congregato vn grandmereito , fe 
cinger d’afledio la Citta d Edeiìa, 
la quale all’hora fi trouaua non 
troppo ben proueduta del uccella¬ 
no , per foftenerlo . L’, Amerà, 
qual ben fapeua , che lo feopo 
principale del Greco era, d’hauer 
in mano ritingine, e lalettera del 
B 4 No- 
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Kofìro Signore, vedendoti Noce¬ 
to , e ma! fienro, e come infedele 
non curandoti pi» c ^ e tanto » ta 
pofTederle , concertò la pace quan- 
tunque con poca fodisrazione de 
Cittadini, cedendo al Greco l’vna, 
e l’altra reliquia, con alcune con¬ 
dizioni fpeteanti ad m re retti poli¬ 
tici , che l’Imperatore lenza dila¬ 
zione accettò . Spedì egli pertan. 
to immediatamente Abramo vel- 
couo diSamotata, acciochc nel, e 
fue mani fi confegnaflero que fia¬ 
cri pegni, auertendolo , che tre 
Immagini di Chrifìo fi trouauano 

in Edeflajla prima non manufatta, 
che fù da e ffo inuiata ad Abagaro, 
la feconda dipinta, c mandata in 
Perda, che fù poi reflicuica, la 
terza, qnal fù cronaca miracolo- 
famente impretta in vna tegola 
dalla prima, neH‘afledio de perfia- 
ni, In adempimento del concerta¬ 
to , portò l’Arabo fedelmente la 
lettera di Chrilto con turce tre le 
derce Iiuagini»e poto le in mano del 

Ve(- 


dicio di Dio reftarono priui dell’ 

Imperio,e della 

XVII. 

Di là portoffi la proceffione, e 
venne à Blacherna.ch’è fuor diCo- 
ftantinopoli in vtiaChiefa pur di 
Noftra Signora; ne cardarono a 

comparirai gl'imperatori, e car- 

ricandofi il Sacro pe fo [opra le 
fpalle il Patriarca , e li tre Impera¬ 
tori , cioè Coftantino , & i due 
Cognati , entrarono nella Città 
per la Porta Aurea : ini fi fece por¬ 
tare vn Cittadino oppreflo dalon- 
ga, & incurabile Paratifia, & al 
primo afpetto della Diuina Em¬ 
pie , ricuperato l’vfo intero delle 
fue membra, fi potè à correre ver- 
fo di quella, e deuot3mente ba- 
ciando!a,nofificò i tutti la grazia, 
che ne hauea ricceuuto . Tratte 
quello nuouo prodigio da gli oc¬ 
chi de Prencipi, c del Popolo la¬ 
grime di letizia, c decozione, glo¬ 
rificando ogn'vno il Signore della 
grazia * che ricceueua la loro Cic- 
B 6 tà, 








tà. Entrarono pofcia nel Palazzo 
Imperiale > e pofarono per breue 
fpazio fui Trono de gl’imperatori 
la Sacra Imagine, accioche faati- 
ficaiTe quel Seggio , c folle intro¬ 
nizzata , come Padrona della Cit* 
tà,e di tutto l’Imperio. Ciò fat* 
to andò à terminar la fonzione 
nella Chiefadcl Faro, dedicata à 
Noftra Signora, e fituata nel gi¬ 
ro dell’iftefla Reggia , done il Pa* 
triarca con gl’imperatori depofe 
le Sacre Reliquie , come conila nel 
Menologto de Greci, con quelle 
parolle : Keportatio ex Edefla uoa 
manufatta Imagtnis Domìni «o/ 2 r» 
Jefu Cbrifti,(ìuc santti Mantths. 

1 XVIII. 

Doppo quella cranflazione.fe ne 
faceua dagl'imperatori ogn’anno 
vn folenne anniuerfario, cou pom¬ 
pa & apparato fontuolìflìmo , e 
continuò longamente, c balli dite, 
che lTmpetator Collantino fudec- 
to in quella occalìone egli {ledo 
in publica Chicfa volle far vn’ora- 


33 

vefcouo i il quale diligentemente 

efaminando ciafcheduna,riconoo- 
be , c ritenne la propria con last¬ 
re ra,«Faleredue lalciò . 

XV. 

licenziatoli dunque Abramo 
dall’Amerà, s’indrizzò verfo Con- 
ftantinopoli, accompagnato da 
copiofe fchiere di Cauaghen , e 
Fanti, e dal Vefcouo, e Clero di 
EdeHà. Giunfero all'Eufrate , do* 
uè ftaua pronta la Naue, per trag- 
girtarli, la quale, à pena eutrat- 
ti ui, fi mote da le, e lenza aiuto 
di remi, di vela , od’altro ordi¬ 
gno, varcò à dritto tutta la lar¬ 
ghezza di quell’ampio fiume, 9 t 
approdò felicemente all’altra ri¬ 
pa . Sbarcati che furono, venne 
ad* incontrar quella ProcelBone 
vra gran moltitudine di gente dal¬ 
le Città, c Terre vicine , e fece il 
Signore, perdouunque palfaua il 
Santo Volto , moltilfimi miracoli, 
, .forte dinter- 
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xvr. 

Così profegusndo perennerò 
al luogo» che chiamano degli otti* 
matUdorno d’vn Tempio dedica¬ 
to alla Vergine Madre, doue furo* 
no incontrati da Magiftrati,Patri¬ 
zi/, e primi del Senato di Collami* 
nopoli» inuiati dagl’ Imperatori, à 
folennizare l’accompagnamento : 
iui collocate full’Altar maggiore 
quelle preziofe Reliquie, alla pre. 
fenza di que’Perfonaggi, e di nu- 
merofiflìmopopolo, comparile vn’ 
Indemoniato, che auicinacofi all’ 
Arca, dille in alta voce, Recipe 
Conflantinopolis gloriami Ipti'.iam, 
& tu Confìanttne Porpbyrogtni'.e 
tuum Imperium t e nel me ut «uno 
ponto trouodi libero dal maligno 
Spirito . Da tutti furono vdite 
quelle parole, ma il fenfo non ru 
capito, fe non dopo poco tempo» 
che Romano Lecapeno Suocero dt 
Cofiantiao.e due Tuoi figlioli, che 
s’erano intrufi ad efiergli compa¬ 
gni nell’Imperio per occulto giu- 
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Sa teli* Sudarium contemplami. I 
ottano contiene il Vefcono , che 
feende dalla fcata col Sudario m 

mano, e viferir». Detegitur Su¬ 
darium ? et fpeciofiifm ^ ^ * 

qua erat Imago. H nono raoltra 
vn grande incendio , col Vefcouo, 
che'‘tiene il Sudario in mano , & in 

faccia vn’efercico sbarra gli ato. L 
iscrizione è di quello tenore,Èm- 
feopo oleum inignem infondente,Cer¬ 
to confiamoti funi. Nel decimo e no¬ 
tata la liberazione deHTndemoma- 
co, feguitanel luogo degh Ottima¬ 
ti nella traslazione del Sudano da 

Edcfia à Coftantinopoh, come (i e 
narrato di fopra. Le parole fono 
£>um defertur Sudarium Coftanuno - 
polim , Dmoniacus liberatiti . 

XXi 

Q Verta decimo quadretto fer- 

ue di fortimmo argomen¬ 
ta-' t0 • che CofUncino fu- 
bito, c’hebbe il Santo Volto , lo 
fregsiafle di cali ornamenti ^poi¬ 
ché come miracolo, daini, fi può 






AG ^ ^ 

iji r , veduto, volle fyrlo aggion» 
gere agii altri più antichi. % ciò 
mi conferma vn’altrb miracolo , 
che fuccedetre alquantrmefi dopo, 
che quella gran Reliquia\(ù in fuo 
potere. Viuenain quel tempio in vn 
Monte della Grecia, chiamato La» 

rio. Paolo Romito, huomodice. 

lebre fantità, à cui, come ad Ora* 
colo.ricorreuano gl Imperatori ne’ 
maneggi più ardui della Corona. 
Vn giorno haueudogli Coftancino 
inuiato Fozio, Senatore di mole 
autorità, qual fù da lui pregato, 
che giooto in Coftantinopoli,fien« 
dette fopra il Santo Sudario vn ve¬ 
lo di lino, di vgual grandezza , e 
glielomandatte, efequì Fozio pron¬ 
tamente il defiderio del buon Ro¬ 
mito, & ei riceuuta la tela, nello 
fpiegarla , trooolla effigiata per 
•appunto come il Sudario, al qual 
era fiata fourapofta ,e la fama di 
tal prodigio fi diuolgò per tutto V 
Imperio. Hor effeiido quello mi¬ 
racolo aflài più ftupendo della lij 
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zione in honore di queftaReliquias 
come affermano il Surio, Baroaio, 
Gretfero, & altri 5 argomento del¬ 
la venerazione,e flima in cm erano 

tenute. In conferma di che,Michel 

Pattatone Imperator d’ Oriente^ 
anch’egli , volendo afficurar della 

fua parola Coflaotino Dalafieno , 
non Teppe, come ciò far meglio, 
che fraponendo quelli due Sacro- 
fanti Pegni per figorta. CosiiCu- 
ropalata, e Cedreno nelle Storie 
loro. 

XIX. 

Oltre à ciò, che fi è detto dell’ 
Imperator Collancino Porfiroge- 
nito, non deuo tralafciare , coiti 
egli attorno la ladra d oro , fopia 
la quale Abagaro fece incollare il 
Santo Volto , pofe vn’ornamenco, 
pur di oro finiflìmo, largo circa 
tre' dica, con dieci quadretti , an« 
ch’etti d’oro , figuraci à mezzo ri- 
lieuo i Nel primo fi rapprefenca_J 
Abagaro nel letto , che porga ad 
Anania vna lettera, e fotto alcune 

P a : 
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parole Greche, che in Iatinofuo* 
nzno Abagarus ad Dominion Ana¬ 
ni am mittit . Nel fecondo Anania 
flì dipingendo il fembiance di 
Chrifto , dagli occhi di cui efcono 
raggi , Et il motto é . Ananiat 
Dominion non valet cognofcete . Nel 
terzo il Saldatore parla ad Anaoia, 
co 1 motto T angit Dominus lefns 
Chriflus, Nel 4. porge il Signore 
ad Anania il Sudario , con vna 
lettera, e vi fi legge, Dominus Sh- 
dìtium, atq'ì Ep’fìoìam tradit 4 na~ 
ni». Nel quinto vien figurato Ana¬ 
nia prefentante ad Abagaro il Su. 
«lario con la lettera , e lo fcricto 
dice. Anania s Sudan um , & E pi» 
fìoUm ad Abagarum defert. 11 fello 
figura Abagaro, con vna Colon¬ 
na alianti, l'opra cui il Sudario, 
& vn’Idolo fatto in pezzi col mot¬ 
to. Abagarus dijfoluto Idolo, Ima» 
ginern Domini erìgit . Nel fettirno 
vn Vefcouo alla cima d’vna fcala 
adora il Sudario in luogo eminen¬ 
te . Le parole fono . Epifcopus rete - 
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frazione dell’Indemoniato, con- 
uiene concludere, che rornamen. 
to d’oro con li quadretti fia flato 

pofto attorno ai Sudario qualche 
tempo prima; attefo cheCortan- 
tino haurebbe più corto eletto , d’ 
inferirui vn miracolo tanto ftraor- 
dinario , che quello dell’Indemo¬ 
niato, il quale in paragone può 
dirli ordinari/rtìmo , fi che rerta 
indubitato , che detto Imperato¬ 
re regnando del 940. & in appret* 
fo, corrano poco meno di mille 
anni, ch’il Santo Sudario sì facci 
ornamenti poffieda. 

XXL 

Da quel tempo, durò il Santo 
Volto, ad-dTere cuflodiro, e ve¬ 
nerato in Conrtancinopoli nella 
predetta Chiefa , fino à Giouaii- 
ni Paleologo, il qual regnò circa 
l’anno 1 ?6o. & in apprerto . Que- 
fto Principe hebbe vn’Impero af¬ 
fai turbolento, e trauagliofo ;po- 
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fciache trouando/ì ancor gioni- 
nerto , fù fpogliato iniquamente 
delia Corona da Giouanni Cata- 
cunzeno fa o Suocero : ma rimefTo 
in i/iato dali’armi de Gcnouefi fot» ! 
to la condotta di Francefco Gati* 
lufio, vidde abbattuta ben prefto 
Ja potenza de! perfido vfurpstore . 
A/ficurato il Paleologo da’ncmi- 
ci domefiici, applicò l’animo, à 
difenderfi da flranieri . Erangli 
fiate occupate da Saraceni molte 
terre di A;a giurifdizione nelle Ri- 
niere del Mar Maggiore; per ricu¬ 
perarle quali, uou trouò miglior 
mezzo, che ricorrere all’aiuto de 
Genouefi amici Tuoi, la di cui bra¬ 
mirà erafi per molte imprefe refi* 
famofa non meno nell’Afia, che 
nell’Europa. Da quelli gli fù pron¬ 
tamente fpedito in foccorfo con 
poderofa Armata Leonardo Mon. 
caldo , huomo nelle cofe tanto di 
guerra, quanto di pace fomma- 
mence accreditato. Quelli affatto 
i Barbari, & à forza d’Arme li co- 

ilrin- 

L) 


flrinfe, à lafciar libere le terre dell* 
Imperio , quali con altretanta fe¬ 
de refticuì all’ Imperatore , con_> 
quanto valore le hauea riacquilìa- 
te. 

XXII, 

Terminata gloriofamente quel¬ 
la Imprefa , e iafeiate in buono af¬ 
fetto le cofe da’ Gcnouefi nell’Ori¬ 
ente , difpofe Leonardo di ricor- 
narfene alla Patria : ma prima vol¬ 
le portarli à Coftantioopoli, per 
licenziarli dall’Imperacor Giouan¬ 
ni, il quale hauendo gii concepi¬ 
to ver lui vn’efiremo affetto di gra¬ 
titudine , e di llima ,loaccoi(e con 
dimoftrazionid’honore, e di ben;- 
uolenza cale , come fe da lui rico- 
nofcefie l’Imperio. Andana I Im¬ 
peratore diuifando, qual rimunc. 
razione potette dargli, degna del 
merito del foggecco, e detta Ata_j 
magnificenza, e non fouuenendofe 
alcuna, che più li parette confa¬ 
cente, Dio , il quale per fuoi occul¬ 
ti giudici/, hauea ordinato , che 
B 4 quel- 
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quella Città doppo alcun tempo 
cadere ia potere de’nemici del Aio 
Santo Nome, lo infpirò , che gli 
facete donatiuo del Santo Suda¬ 
rio , quale ne! Tempio della Fara_» 
fra più cari tefori fi cuftodiua i fat« 
tofelo donque recare, gliene fecej 
dono egli ftefio , depoficandolo 
nelle Aie mani, accompagnato da 
due corpi fanti, vn corno d’alicor¬ 
no longo Tette palmi , & altre cofc 
di molto preggio. 

XXIII. 

Più lieto il Montaldo d’vn tale 
acquino, che feGiouanni lo ha* 
velie a tento, ad etergli compa¬ 
rino nell’Imperio , refegli ledouu. 
re grazie , e licenziatoli, Tali io- 
pra l’Armata, quale con profpert 
venti nauigando, lo reftituigo- 
riofoalla Patria. Fù riceuuco dà 
tutta la Citradinanza con accla¬ 
mazioni , & appiattii come di 
trionfo, e fù tanta la fodislattione, 
c’hcbbe il publico della Aia con¬ 
dotta 


dotta ,che indi à poco nel 138?» 
per giudicio di quaranta lapien- 
affimi elettori fù fatto Doge . Do¬ 
nò egli alla Metropolitana li due 
fanticorpi ; ma tenne per fc la p e- 
ziofa Imagine , fenza confidar ad 
alcuno, d’hauer egli sì gran cefo- 

ro. La ripofe ben cuflodita in vn 
diu’oto Oratorio dei fuo Palazzo, 
con fomma fecretezza , mantenen¬ 
dole di contìnuo accefe due lam- 
padi.con l’aggionta di due torchi 
ne’ giorni fcftiui. Et à finche mu* 
no menodedoincttici,potete 
concepir fofpetto, à chi fi facete 
vn fimiiculto, fece porre alianti il 
nicchio , entro di cui fiaua il San¬ 
to Volto, vna diuota Imagine di 
Noflra Signora , onde crede (Io 
ogn’vno , che à quella folle ordi¬ 
nata la deuozione. 

XXIV. 

Sin tanto, che vide il Montaldo» 
ninno puotè penetrare ilTeforo, 
ch’ei pofiedeua in fua C’afa : folo 
all'hora fi manifeftò , che tocco il 

buon 











figliuoli, Se credi de! loro pi;'ffi- 
ino benefattore. 

XX VI. 

Doppo cento diecinotie anni, eh’ 
il Santo Volto ferbauafi in San_. 
Bartolomeo, facendo grazie con¬ 
tinue a’ fuoi dinoti, venne occul¬ 
tamente rubbato,e portato in Fra- 
eia da vn Laico di quella Religio¬ 
ne, fubornaro da vn certo Capita¬ 
no Francefe , che bramaua nobili¬ 
tar con eflò la Patria fua. Màin- 
tefoli il furto, laProuidenza del 
Senato, e la fòllecitudine di Gia¬ 
no Grillo, e di Gio:BattiOa La- 
fagna fuoi Ambafciatori à Ludo- 
iiico XII. Rè di Francia, ottenne 
qnafi miracolofamente , che fode¬ 
ro troiiati , e ritenuti gl’inuolato- 
ti, ccoftretti à redimire quel Te- 
foro, prima che la Francia ne po¬ 
tere intendere la rarità. Peralfi- 
curar dunque da ogni pericolo 17 - 
magine ricuperata , d’ordine di 
chi prefìedeua al Gotierno , fecefi 
edificare vna nuoua espella, fopra 

la 
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la quale vna tribuna eoa Taberna^ 
colo aflkurato dà porte, e grate 
di ferro, e ben dieci ferrature, vna 
chiaue delle quali tiene il Serenifs. 
Doge,vna 11 medemi Padri, e l’al¬ 
tra cuftodita dà Signori partico¬ 
lari per indulto dei Senato. Nel¬ 
la proceffione, che all hora fù fat¬ 
ta per portare, e deporre iui la-» 
gran Reliquia, vidde rutto il Popo¬ 
lo, che raccompagnaua la grazia 
miracolofa , che riceuecte vna-> 
Giouane, la quale fino dà primi 
anni, perduto à fatto l'vfo delle 
membra, non poteuamouerlìdal 
letto ponto , nè poco . Sentito la 
madre di erta , che di làpa(faua_» 
il Santo Sudario , fcefe in iftrada , 
e proftrata innanti quello , con vi- 
ua fede pregò il Signore, che in.,' 
virtù dei fuo Sacrato Volto,lì com¬ 
piacele fanare lapouera fua figli¬ 
uola . Quando ecco, che all’im- 
prouifo, Taira fuor di cafa la fi¬ 
glia , gridando forte , Madre il 
Santo Sudario in quello punto m’. 

C hà 






so 

hà liberato ; di che la Città tutta 
piena d’ammirazione, c d’allegrez¬ 
za , refe grazie à S. D. M. Non dc- 
uo qui defraudare del dotiuto en¬ 
comio la generofa pietà di Fran- 
cefco Ferrari nobile Cittadino, al¬ 
la cui grandezza d’animo, non fo- 
disfacendo la Capella, e Sacrario , 
doue flaua quello Sacrofanto pe¬ 
gno gliene fece far dipinta vna 
molto più fontuofa, e vaga, con 
figure , e lauon à rilieuo d'eccel¬ 
lènte flocco, fofteiiuta dà colonne 
di fino marmo, & vna tauola di¬ 
pinta da infigne artefice,rapprefeii- 
tanteCrifto, che in aperto cam¬ 
po fra le turbe porge ad Annania 
il Sudario effigiato dal volto fuo. 

XXVII. 

L’anno 1650. eflendo fiata fup* 
preda la Religione de’Padri di S. 
Bafilio, nominati delli Armeni , 
per Bolla di Papa Innocenzo X, 
reflò vacante il Monafh ro, e Chie- 
fà di S. Bartolomeo , e per decreto 
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de’SereriifljmiColleggì al primo di 
Gennaio del 1 666» furono foftitui» 
ti in luogo de fupreffi li PP. Che- 
rici Regolari di S. Paolo , con tut¬ 
ti li giuri, preminenze, e priuileg- 
gi, fpetianti à primi. Il polfeflò 
data à medemi Religiofi dal Can¬ 
celliere del Senato, fù poi folenni- 
zato, a’tré di Maggio dell’anno 
fleflo. nel quale il Duce con tutto 
il Senato fi portò a San Bartolo¬ 
meo, connumerofo corteggio di 
Nobiltà, e Popolo , giubilando 
ogn’vno , di vedere redimito a 
quella Cbiela la primiera frequen- 
za, & al Santiflìmo Sudario la-» 
venerazione- N-Ha Meda folennc 
celebrata dà MonfignorGio: Bat- 
tifta Paggi Vefcouo di Brugnato 
della noftra Religione , con ec- 
celente Mufica, e numerofo fpa- 
ro di mortari, e niofchetti, fù re¬ 
citata à’Padroni da vno de quei 
lleligiofi ,à nome di tutta la fua_» 
Religione va’ orazione in rendi¬ 
mento di grazie, aliai ben gradi¬ 
ti 2 ti, 





ta 5 e data col Santo Voltò pubi¬ 
camente la benedizione, non vi 
fù alcuno > che non partiflè confo» 
lato. Nel tempo, che quei Signo* 
ri ftauano in tal fonzione occupa» 
ti, fù loro portata nuoua , che_> 
vna Galera della Republica «'era 
impadronita d’vna Naue de’bar- 
bari, che corfeggiauano perquefto 
mare, & effi riconofeendo ciò dal¬ 
ia protezione de! Santo Sudario, 
ordinorono, che alla Capella fua 
fìfofpendeffè loftendardo diquel- 
la Naue. 

xxvi ir. 

Dopo che li moderni Padri fono 
alpofleffo di S. Bartolomeo , han¬ 
no adornato quella Chiefa con_» 
fette quadri grandi, e fei altri mez¬ 
zani tutti formati da eccellenti 
Pittori, rapprefencandofi in ogn’ 
vno d’effi , ò qualche miracolo 
raccolto del Santo Sudario, ò qual* 
che fatto memorabile feguito in¬ 
torno à quello . Pur nellifieffc fi 
confecuano con venerazione Reli* 
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quie molto cofpicue, fra le quali 
il piede fìniflro dell’Apoftolo tute¬ 
lare, vn braccio di S.Qui!ico Mar¬ 
tire, vna gamba di S. Gìouanni 
Abbate, & entro à due cadette.» 
d’argento li corpi di San Panta- 
leone, eSant’Almachio, ricono* 
feiuti, & approuati dà Monfignor 
Domenico de Marini Arciuefcouo 
di Genoua di gloriofa memoria-» 
qual pafsò à miglior vita del 
l*J5* 

XXIX. 

Ritornando al Piede diS f Bar* 
kolomeo, dico effer egli ancorai 
■intiero, con oda, nerui, e carne, 
e per la maggior parteScorticato . 
Vcdefi nella parte di fotto , ch’è 
callofa, in più luoghi la pelle de* 
calli, e fpira odore molto foauo, 
ftà chiufo in vn crifiallo , che per 
la fua trafparenza Io moftra chia¬ 
ro, e didimamente fi efpone alla 
venerazione del Popolo entro vn’ 
oftenforie d’argento fatto alla go¬ 
tica di finiffimo lauoro » la fefia 

del 


del Santo» e le tré di Pentecofte 2 
Le grazie, chefà il Signore à co¬ 
loro, cheto tengono in diuozio- 
ne, non hanno fine, come palesa¬ 
no i voti, e tauolette fofpefe in¬ 
torno al fuo Altare. Mi fopra cat¬ 
ti prouano quelle grazie li traua- 
gliati dal mal caduco , e fingolar- 
mente li bambini, che vi fono più 
foggetti. Sino ab antiquo fu eret¬ 
ta" perciò vna Confraternità, che 
tuttauia dura lotto il titolo del S* 
Sudario, e San Bartolomeo, di¬ 
retta da’ medefimi Padri. Vengo¬ 
no li fedeli, e riceuendo lo fcapula- 
re improntato con 1 Imagine del 
Volto Santo,e dell' Apoftolo.fi fan¬ 
no fcriuere nella Confraternita ^ 
chi per effer liberato , e chi prefer- 
nato da detto male, e ne prouano 
l'effetto bramato. Né libri della 
Confraternità vi fi trouano feritee 
da pochi anni inquà più di qua¬ 
ranta miila perfone , fenza contar 
quelle, che per auanti frequenra- 
uano quella deuozione, la qualo 

non 
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non ériftrettatràconfioi del Ge- 
nouefato, màfié ancora dilarata 
nella Lombardia, Piemonte, Mon- 
ferato, & altri luoghi d’Italia più 
remoti. 

XXX. 

Mà delle grazie fatteteli Dio s 
in rifguardo alla deuozione del 
Santo Sudario, chi può contarne 
il numero , e bilanciarne il pefo ? 
I J rouanle inftantemente te donne_> 
partorienti nella difficoltà , e do¬ 
lori del parco, e ponendoli con fè¬ 
de fui corpo qualche Iinagine d’ef- 
fo, c’habbia toccato la propria, 
otiero ongendofi con l’oglio delle 
lampadi, che gli ardono inanzi. 
L’ifteffo fuccede à chi vieti egua¬ 
gliato dà dolori colici, dà gotte , 
artetiche, ritiramenti , e conuu- 
fioni di nerui, malefici!, Stateri 
mali, che longo farebbe il contar¬ 
li . Purché con I onzione, ò appli¬ 
cazione deTltnagine, fi accompa¬ 
gni la viua fede , ch’é la vera for¬ 
ma richiefta dà Dio, acciòchele 

Re- 
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Reliquie Aie, e de Tuoi Santi ope¬ 
rino in noi le grazie , delie quali lo 
Applichiamo. 

xxxr. 

. Per non dilongarmi dalla bre- 
uità,chein quella operetta ini fo¬ 
no propello ; di molti cali, ch’ho 
alle mani, ne regiftrerò qui folo 
tre, ò quattro Aereamente fegui- 
ti Bartolomeo Reftano hoggidì 
habitantein Guada afflitto gii da 
parecchi anni, da contnmaciflìma, 
e dolorofi/fima podagra, s’era , 
per Aioi graui incereflì fatto por¬ 
tare da Guada à Genoua , dono 
fiì riceiiuto in alloggio da Bartolo¬ 
meo Belli cognato fuo. lui ftan- 
do nel Ietto tutto attratto , inrefe 
dalla Cognata , donna molto de- 
uoca, le grazie, che N. S. opera- 
ila per mezzo di quella Sacrofanta 
Reliquia, e fattoli da ella dare vn 
Sudario ftampato, che quel gior¬ 
no appunto hauea toccato il vero, 
lo bacciò diuotamente, e fe! pofe 
fui petto.Nello fteflò inflante co¬ 
mi n- 


tninciò à Aidare t e dopo d’hauer 
copiofamcnte Aidaco per tré, ò 
quattr’hore, Atrouò cosi libero, 
& aitante della perfona , come fe 
non hauefle hauuto mai malo . 
Venne il dì Tegnente à render gra- 
2 Ìe à S.D.M., e feceregiftrare l’at¬ 
to in Cancellala di Monfignor II- 
luftnffimo Arciuefeouo dal Can¬ 
celliere Badaracco . Sono tutea- 
uia viui la Cognata, i figliuoli del 
fudetto Belli, che furono teftimo- 
ni j oculati del cafo , e viue riflu¬ 
ii rillìmo Sig. Batcifla Grimaldo , 
i cui il Reftano fuo confidente^ 
raccontò à diflcfola grazia ricc- 
uuca. 

Domenico da Sori della villaJ 
d’Albaro , idropico timpanico 
defperato da Medici, e che gii dal 
fuo Paroco haueua riceuuta Ia_> 
raccomandazione dell’Anima, vo¬ 
tatoli al .Santo Volto in pochi 
giorni fi ritrouò fano, & in ren¬ 
dimento di grazie venne ad appen¬ 
dere la fu a catioletca alla Capefla, 






La Signora Maddalena Borrella 
patina d’vn sì fatto humor falfo , 
che occupandole la faccia ,1’hauea 
tutta coperta d’vna brutta , e con- 
tumaciifima eroda . Vibrandola 
vn Sacerdote de’ noftri, la confi» 
gliò, di ricorrere al Santo Sudario, 
e diedele -ma piccola Imagine di 
quello , acciòche fe ne toccade 
con fede il vifo . Ella il fece , e di 
più ordinò, che à fuoconto folle 
accefa vna lampada al fuo Altare, 
Non sì todo fù accefa la lampada, 
che le erode cominciarono à fiac¬ 
carti , & à cadere , & eda in breue 
fi trouò totalmente libera, e fana; 
onde in ricognizione della grazia , 
hà fatto affigere alla tribuna di 
quello vn S. Sudario d’argento del» 
là grandezza dell’originale. 
XXXII. 

Ad honore di quella Sacrofaota 
Reliquia, corrono circa tre' fecoli, 
chefù inflituita vna Compagnia, 
ò Confortia ( come dicono ) di 
perfone , che facendoli fcriuere 

foc- 
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fotto la proiezione, e vocabolo 
del Santo Sudano, non meno con 
popere , che col no ne, proffcffaua- 
no la deuozione di eflò ; nella fief- 
fa,fino dell’anno 15 1 4»-vi fi anoue» 
rauano più di quindeci milia Con» 
fratelli, che à proprie fpefe fati¬ 
carono il Campanile della Chiefa , 
in cui fi leggono in caratteri cubi¬ 
tali gotici quelle parole , Conforti<t 
S. sudarti, e fù arrichita da più 
Pontefici, Legati à latere , & altri 
Prelati, di varie Indulgenze, come 
appare dalli breoi, ò bolle che lì 
con ferii ano nell’ Archiuio de’ Pa¬ 
dri. Oltre àquella, ne fono fia¬ 
te erette, da parecchi anni in quà , 
due altre, delle quali vna fi chia¬ 
ma la Confraternita , e l’altra Ia_* 
Colonna del S, Sudario. Quella 
fi congrega nell*Oratorio di San 
Bartolomeo delle Fucine , e viene 
og i anno , à vibrar procefiional- 
ihent * il Santo Volto,con Mufica, 
Confalone.c Calla bene adobbata, 
il giorno di Pentecofte, all’hor che 
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primieramente fi molta. Quella 
fà la fua deuota , e numerofa adu¬ 
nanza nella Chiela di S« Siro de 
Padri Teatini ia Venerazione del 
medefimoS- Sudario, per più Ig¬ 
norare il quale , hanno deputato 
tre giorni ,cioè la feconda Dome¬ 
nica dì Marzo , e li due giorni ap- 
prdlo, in cui con folenne appara¬ 
to, mufica ,& altre di molta zioni 
di pietà , celebrano ogni anno la 
fua memoria in tuffi agio dell* Ani¬ 
me purganti. Molte altre Confra¬ 
ternite, anche finiate fuori di Gc- 
noua , compaiono à quella fanta 
diuozione le tré Felle diPenteco- 

fte, vertice di Tacco, quali co’pie¬ 
di icalzi, quali con Croci in ifpal- 
la, quali con Inni, e Cantici con 
molta edificazione del Popolo > & 
eccitamento alla pietà Criftiaoa. 

Chiuderò quella Operetta col 
teftimonid d’vn Genci'huomo di 
famiglia Nobilitala, qual con_, 
fuo giuramento mi afferma , d’ha- 
uer riceuuco pef mezzo del Santo 

Suda- 


6 i 

Sudàrio .grazie, che à detto fuo, 
sano miracolinoli folo in occafio- 
ne di malarie feguite in fua Cala, 
e particolarmente d’vna fua figlia 
molto pericolofa . Ma anche fuor 
di Cafa in Genoua , e fuor di erta , 
in perfone inferme , con dar loro 
qualche impronto , c’haueua toc* 
carolo ftelTo S. Sudario. Da che 
tutto potrà comprenderei! pio let¬ 
tore , quanto in tutte le neceffltà 
porta fperare dalla deuozione di 
quello. 

ORAZIONE . 

O Sacro Sembiante delPIncfrea» 
ta Immagine del Padre E- 
terno : O Santiflìma Effigie di 
i quel Volto , che formò lo Spirico 
Santo: Ovino ritratto ftampato 
interra da quella faccia 5 che in 
Cielo adorano gii A rigeli , anch io 
humilmente vi adoro, e tutto me 
t fletto à te offerifeot e confacro: Ri- 
ceujt per tutto quefto mio cuore,e fe 

nell’ 
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nell’anima mia imprimerti ITmma- 
gine della tua Divinità imprimi 
in i fio .otefia Effìgie della tua hu- 
inanità , ao iòche non fia capace 
d’altra Immagine , eh: ha contro 
di té . Tù ad Abagaro Infermo re¬ 
carti la faniti , fana ti prego I’ani- 
ma mia dalle piaghe delle fue col¬ 
pe, perche doppo morte , porta go¬ 
dere l’eterna falute . Tù everten¬ 
do n~!!a Città di Ederta, feinpre la 
diffonderti da fuoi Nemici, difen¬ 
di ancora dalla Guerra , Fame , & 
Pi rte quefta Noftra Patria , che vi- 
ue fotto la tua protettione, da che 
con beneficio tanto fingolare, l’hai 
di tétte ito arrichita. Amen, 
slntipbo-’a, 

Deus mifereatiir nofiri, 8c benedi- 
rat nobis , illuminet vultum_> 
fu uni fupcr uos, & mifereatur 
nofiri. 

•fy. Domine Deus virtutum con¬ 
nette nos. 

Jfc Ortende Faciem tuam, & falui 
erimus. 


ORE- 
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0 R E M V S, 

D Omine Iefu Cbrirte Fili Dei 
vini, qui prò falute fiumani 
generis figna tute potenti* vifibili- 
ter ortendis,Concede famulis ttifs, 
vt ficut Abagaro sgrocanti, & te 
videre cupienti Imaginetn tuam in 
Sudario à te imprert'am mittere di* 
gnatus es ; Ita nos eiufdeni Ima- 
ginis vifione participes effetìi in 
terris, te ipium Facie ad Faciem 
intueri tncreamur in Cflis. Qui 
viuis ,& regnas cum Deo Patre in 
vnitate Spiritus Sanirti Deus per 
omnia fxeuia rteculorum. Amen . 

IL FINE. 
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